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In un condominio alla periferia la « prigione » della giovane sequestrata il 4 aprile 

Erika liberata dai carabinieri 
E stata 4 8 giorni chiusa in una stanza 

Ha dichiarato di non avere subito violenze - Due i «carcerieri» della ragazza che al momento dell'ir
ruzione dei militi non erano armati - Cinque miliardi la prima richiesta di riscatto, ma la famiglia Ratti 
non ha pagato una lira - L'ultimo atto dopo l'arresto di un capo mafioso e di altri due pregiudicati 

MILANO — Erika Ratti, la 
ragazza di 24 anni sequestra
ta la sera del 4 aprile in via 
Montello. a pochi passi dulia 
casa dove abita, è stata libe
rata ieri mattina all'alba dai 
carabinieri del nucleo inve 
Migativo di Milano, con la 
collaborazione di quelli del 
nucleo di Monza e della com
pagnia di San Donato Mila
nese. 

Alla prigione di Erika i 
carabinieri sono arrivati do
po avere arrestato uno dei 
più importanti p e r s o n a l i del
la mafia calabrese, Antonino 
Scopelliti. 30 anni, evaso dal 
carcere di Palmi e ritenuto 
da molti il « capo dei capi », 
oltre che i responsabili del
l'omicidio di Francesco Fer-
laino, l'avvocato generale del
lo Stato, freddato il A luglio 
1975 davanti alla sua abita
zione a Lamezia Terme. Al
lo stesso Riorno e alla stessa 
ora assieme a Scopelliti so
no stati arrestati Onofrio Jen
na, 34 anni, uno dei 114 nn 
viati a giudizio di.! ^indire 
istruttore di Palermo per as
sociazione mafiosa, anche lui 
latitante dopo una evasione 
o Luigi Clerici, implicato nei 
sequestri Stucchi, Mazzotti e 
Agititi. 

I carcerieri di Erika Ratti, 
ni momento dell'irruzione dei 
carabinieri nell'appartamento 
di via Ovada 21. non hanno 
opposto nessuna resistenza, 
riè avrebbero potuto farlo: in 
tutto l 'appartamento non e 
stata trovata un'arma. L'uni
co indugio da parto dei due 
uomini che sorvegliavano la 
ragazza, prima di aprire la 
pesante porta blindata che o-

Mafia siciliana 
e calabrese nel 
sequestro Ratti 

Anioni» Scopellit i 

Antonino Scopelliti, di 36 
anni, quasi ignoto fino al 
1973 quando viene arrestato 
per contrabbando. L'anno suc
cessivo per il capo della ban
da che ha attuato il sequestro 
di Erika Ratti, scattano nuo
vamente le manette, ma que
sta volta è per il sequestro 
Cali; Scopclltti è rapidamen
te satito nella gerarchia ma
fiosa man mano che la cri
minalità organizsata si face
va strada non solo in Cala
bria ma anche nel resto del 
Paese. Evade dal carcere di 
Palmi il 3 febbraio 1975: il 3 
luglio, due giorni dopo ti se
questro di Cristina Mazzotti 
ad Euptlio, viene ucciso l'av
vocato generale dello Stato 
Francesco Feriamo. Lo aspet
tano e lo crivellano di colpi 
mentre esce di casa. 

Sulla agenda di Fcrlaino è 
segnato un nome: Antonino 
Giacobbe, che, due anni do
po la Corte d'assise di No
vara condannerà atl'ergasto-
lo in quanto mandante, as
sieme a Francesco Gattini (re
centemente evaso), del rapi
mento e dell'uccisione dt Cri
stina. 

Luigi Clerici. SS anni, resi
dente a Erba: condannato ticl 
193S per furto aggravato. Lo 
stesso reato lo riporta in car
cere nel 1910. La guerra lo 
rende insospettabile fino al 
1947. quando viene nuovamen
te arrestato e condannato per 
rapina. Segue una serie di 
condanne per contrabbando e 
Clerici torna alla ribalta nel 
1976 quando viene inquisito 
per il sequestro Agrati (2 mi
liardi di riscatto), ma l'anno 
prima era stato fermato an
che per il sequestro bazzot
ti: si sospettava che fosse il 
basista e carabinieri e poli
sta si erano già occupati di 
lui in relazione ad un'altro 
sequestro il cui ostaggio noi 
ha mai fatto ritorno Gio
vanni Stucchi. 

Anche lut come gli altri ha 
delle permanenze in carcere 
motto brevi- anche se trova
to in possesso di ura banco 
nota proveniente del seque
stro Agrati dopo pochi mesi 
e già in libertà. Onofrio Jen
na, 34 anni, appartiene alla 
mafia siciliana e ne riassume 
le caratteristiche di incredi
bile impunità. 

Soltanto al processo det 
114 a Palermo, dorè e impili-
ceto anche suo fratello, il 
giudice riesce ad inchiodarlo 
per associazione rnafio*a. La 
punizione è blanda la casa 
di lavoro di Lavate Pozzolo. 
ancora una volta al Sord 
dove di lì a poco si scate
nerà l'offensiva dei sequestri 
di persona. Dalla casa di la
voro Jenna erade quando ri
tiene che il momento gli sin 
più propizio per entrare net-
la grande organizzazione che 
ha gettato le sue basi nel 
triangolo industriale. Scopel
liti, è noto, obbedisce agli 
ordini di Sarerio Mammoli-
tt, boss della mafia calabre
se-Jenna a quelli di Gerton-
do Alberti che nella mafia 
siciliana ha preso U posto 
di Luciano Liggio. 

stniiva il passo agli uomini 
del maggiore Delfino, e stato 
dettato dalla necessità di ve
stirsi e consegnarsi alla giu-
stizi.i in modo presentabile. 
Erika Ratti, nel corso di un 
breve incontro con i giorna
listi nella caserma dei cara
binieri, ieri mattina, subito 
dopo la sua liberazione, ha 
dichiarato di non avere mai 
subito violenze, di non esse
re stata ne drogata nò nar
cotizzata e di avere ricevuto 
dei pasti regolari. Il tremito 
delle mani e il volto teso 
tradivano, pero, la terribile 
enei ci/ione psicologica, prima 
ancora di quella fisica, cui la 
ragazza è stata sottoposta du
rante i giorni della sua pri
gionia. 

l£ tess-'re del mosaico che 
ì caiabinieri hanno iniziato a 
comporre dal 4 aprile scorso 
e attraverso le quali sono ar
rivali non solo alla liberazio 
ne della ragazza rapita, ma 
anche all 'arresto di personag
gi mafiosi di primissimo pia
no. sono state composte in 
morto organico per gli osser
vatori esterni solo ieri. 

Subito dopo il rapimento 
di Erika una serie di indizi 
aveva fatto comprendere che 
ci si trovava di fronte ad 
una delle bande che compon
gono l'anonima sequestri die
tro la quale si muovevano al
cuni fra ì personaggi mafio
si di maggiore rilievo. Ap
postamenti e pedinamenti so
no stati subito posti in at
to a Milano, Monza e San 
Donato e da questi e affio
rata la figura di Scopelliti. 

Sabato mattina. Scopelliti è 
stato visto uscire da un bar 
di via Porpora da alcuni ca
rabinieri che, travestiti da 
spazzini, da circa un'ora con
tinuavano a spostare un muc
chio di sacchi dell'immondi
zia che doveva essere ancora 
rimosso dopo il recente scio
pero della nettezza urbana. 
Scopelliti ha tentato di reci
tare la commedia dell'errore 
di persona: quando i carabi
nieri lo hanno bloccato ha 
esibito un passaporto rilascia
to dal consolato italiano di 
Nizza e intestalo a Giovanni 
Politi, nato a Gioia Tauro 
il fi gennaio 1345. Come ogni 
capo mafia che si rispetti, Sco
pelliti non era armato e quan
do. portato alla caserma di 
via Moscova, si è reso conto 
che era inutile continuare la 
finzione, ha ammesso senza 
difficoltà la sua vera identità. 

Alla stessa ora i carabinie
ri della compagnia di San Do
nato agli ordini del capitano 
Franzoso, facevano scattare le 
manette ai polsi di Onofrio 
Jenna e di Luigi Clerici, tro
vati il primo nel suo appar
tamento di via Chiese Nuove 
3 e il secondo a bordo di una 
Peugeot in via Di Vittorio. 
In quel momento Erika Rat
ti ersi ancora nelle mani dei 
suoi carcerieri. Un ufficiale 
dei carabinieri che aveva par
tecipato all'operazione, in uno 
dei momenti più cruciali « 
di maggiore tensione che so
no seguiti all'arresto dei tre 
mafiosi, ha commentato elo
quentemente la situazione: 
« E' la prima volta che in un 
caso del genere ci troviamo 
a dover operare avendo già 
in mano la testa dell'organiz
zazione. Ormai é solo una 
questione di anticipo fra noi 
e loro ». In altre "parole, la 
vita di Erika era sospesa ad 
un filo. 

A quell'ora, però. 40 uomi
ni muniti di giubbetti anti
proiettile. nascosti 50tto a 
giacche variopinte e grembiu
li da commessi o tute da ope
raio, che nascondevano an
che le machine-pistole, erano 
già appostati attorno al con
dominio della Reale Mutua 
Assicurazioni al numero 23 di 
via Ovada, nella periferia sud
est della città. Si aspettava 
il momento più opportuno per 
un intervento? Nessuno si sa
rebbe aspettato che dono ave
re bussato ripetutamente al
la porta di un appartamento 
costituito da tre stanze più 
i servizi e su cui spiccava 
la targhetta con il nome Laz-
zarmo. alla intimazione di a-
prire una voce assonnata dal
l'interno avrebbe semplice
mente risposto di aspettare un 
attimo: il tempo necessario 
per vestirsi. 

Al centro del soggiorno era
no state erette quattro para
tie che isolavano uno spazio 
suirlciente a contenere un ma
terasso. Le paratie erano al
te un metro e fio. per cui 
dall'alto er.i possibile guarda
re al'.'interno: su! materasso. 
in mutandine e reggiseno, era 
stesa Erika Ratti, intontita e 
spaventata, che non credeva 
alle parale che 1̂  venivano 
dette e che ha chiesto di ve
dere un carabiniere m uni
forme a conferma che chi le 
parlava non fi.eeva parte del
la banda dei suoi rapitori. 

I carcerieri delia racazza e-
rano due. Francesco Fontana. 
35 anni, originano di Gibol-
lina e il sedicente «non ave
va con sé documenti e l'iden
tificazione è in corso > Nico
la d i scen t i , di 44 anni, ori
ginario di Trapani e residen
te a San Giuliano Milanese. 
Nel box numero 8. quello 
corrispondente a l l ' apparta
mento. sono state trovate al
cune cartucce calibro 22 ma 
anche li nessuna arma. 

L'avvocato Mazzola, legale 
della famiglia e i sostituti pro
curatori Bardi e Manfredda 
che dirigevano le indagini. 
hanno dichiarato che non una 
sola lira è stata versata nel
le mani dei banditi nonostan
te che la richiesta iniziale fos
se di ben 5 miliardi. 

Indagini sono ora in corso 
sul conto del misterioso Laz-
zarino. l'intestatario dell'ap
partamento che si è reso in
trovabile. 

Mauro Brutto 

M I L A N O — Uno dal carcerieri , Luigi Clarici , al momento dell 'arresto. 

Al convegno di Gemono promosso da « Boizt 78 » 

Il «caso Moro» 
come momento 

della verità 
Il tema era « La fede e gli idoli » - La Valle: 
« Grande simbolo collettivo, contraddizione 
su cui si è misurata l'anima del Paese» 
Fra tante acute analisi tesi anche mistificanti 

DALL'INVIATO 
GEMONA — La Chiesa del 
Concilio, animatrice di speran
ze, sta tornando una Chiesa 
gerarchica, temporalistica, tut
ta impegnata ad affermare un 
ruolo istituzionale e politico 
nella società italiana? Molti 
cattolici denunciando con in
quietudine un processo di que
sto tipo, ricercano forme nuo
ve di aggregazione. La rivista 
Bozze 78, diretta da Raniero 
La Valle, rappresenta da alcu
ni mesi uno di questi signi
ficativi punti di incontro. 
« Non per riprodurre la vec
chia formula del dissenso — 
ci ha detto lo stesso sen. La 
Valle — bensì per vivere la 
fede senza strumentalismi, per 
affrontare i nodi drammatici 
della crisi italiana non da 
una prospettiva di partito, ma 
storica e culturale ». 

Siamo a Gemona, nel cuo
re dolente del Friuli terremo
tato. Centinaia di amici di 
Bozze 78 provenienti da tutta 
Italia, fra cui non pochi pre
ti, si sono riuniti qui (« per 
imparare come si vive nella 
crisi »), durante 2 giorni, per 
discutere su « La fede e gli 
idoli ». Gli idoli sono la fal
sa immagine di Dio. L'idola
tria — sostiene il teologo En
zo Bianchi — non è però « so
lo culto delle immagini: ma 
le ideologie divinizzate, la 

firevaricazione dell'uomo sul-
'uomo ». Il nostro è perciò 

un « mondo popolato di ido-

GENOVA - Ballottaggio tra i candidati alle cariche sociali della CULMV 

Produttività e condizione operaia 
gii obiettivi del voto dei portuali 

Incontro col compagno Agosti, per la settima volta rieletto consoie, alla prima tornata elettorale • Consorzio e Compagnia 
enirambi soggetti del lavoro in porto - Il problema degli spazi - Proposta per approntare un primo lotto del bacino di Voltri 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Cominciano og
gi. e proseguiranno fino a 
sabato pomeriggio, alle 14, le 
votazioni di ballottaggio fra 
i candidati alle cariche socia
li della Compagnia unica fra 
i lavoratori delle merci varie 
(CULMV) del porto di Geno
va che nella passata tornata 
elettorale non hanno raggiun
to il quorum del 50 per cento 
dei voti più imo, necessario 
alla loro elezione in prima 
istanza. I circa seimila por
tuali della Compagnia dovran
no ora eleggere i sei vice con
soli. i revisori dei conti, i 
capi sezione dei « commessi 
di bordo » e dei « barilai e 
cassai » e dieci consiglieri di 
amministrazione. Sono invece 
già stati eletti in prima bat
tuta li console, compagno 
Giovanni Agosti, cinque capi 
sezione e quattro consiglieri 
di amministrazione. Sette di 
questi dieci lavoratori erano 
candidati della lista unitaria 
«PCI. PSI. indipendenti» e tre 
erano candidati « interni » del
le singole sezioni: nessun can
didato del « collettivo operaio 

portuale » è passato nel pri
mo turno. 

Due fatti — entrambi di 
segno positivo — hanno con
trassegnato la prima torna
ta elettorale: l'alta affluenza 
alle urne, che ha toccato una 
punta da primato — 1*84 per 
cento dei 5.852 aventi diritto 
al voto — con un limitato nu
mero (poche centinaia) di 
schede bianche e l'affermazio
ne di ima linea che ribadi
sce una precisa scelta di cam
po nella lotta contro il terro
rismo e l'eversione, in difesa 
delle istituzioni democratiche 
e repubblicane, la piena ade
sione alla scelta sindacale sca
turita dall'assemblea dell'EUR, 
le linee di movimento di un 
processo di rinnovamento del
ia Compagnia come strumen
to di partecipazione e con
trollo operaio, il terreno di 
confronto per avviare a so
luzione i problemi dello sca
lo come condizione primaria 
— fra l'altro — di una mag
giore garanzia di migliora
mento della condizione ope
raia e di sicurezza di lavoro. 

Della realtà dello scalo ma

il 71 per cento dei voti alla lista unitaria 

Anche a Venezia eletto 
console un comunista 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA — Sulla base di una rinvigorita unità tra le forze 
della sinistra e con un'ampia ed indiscutibile maggioranza di 
consensi un comunista. Walter Tacchia. è stato eletto con
sole della Compagnia lavoratori portuali di Venezia. Il risul
tato ricalca per certi aspetti l'esito positivo delle analoghe 
elezioni che si sono tenute quasi contemporaneamente a f 
nova. Buona la percentuale dei rotanti (1085 sui 1403 aventi 
diritto); schiacciante, come abbiamo detto, la vittoria del 
candidato comunista (770 voti, il 71,3 per cento dei votanti, 
ma un'altra quarantina di consensi a suo vantaggio sono stati 
annullati per irregolarità tecniche). Il concorrente che si e ra 
presentato tentando di raccogliere i consensi che l'anno scor
so avevano portato all'elezione di un candidato del disciolto 
Collettivo autonomo, secondo in graduatoria finale, ha mie
tuto solo 104 voti. 

Se la vittoria del candidato sul cui nome si era verificata 
la convergenza del PCI e del PSI era data, per scontata — que
sta la prima osservazione al termine dello spoglio delle sche
de di voto — ha sicuramente sorpreso la misura dei risultati, 
ben al di là delle previsioni. 

Le ragioni di questa vittoria sono sostanzialmente due: la 
presentazione da parte dei partiti della sinistra di una piat
taforma comune che raccoglie le indicazioni per la definizio
ne del ruolo della Compagnia all'interno di una proposta più 
comple t iva sullo sviluppo della portualità veneziana. D'altro 
lato, la ven.ìca del fallimento delia politica, non di rado 
astratta, della passata gestione. 

Riportiamo, ora. schematicamente gli obiettivi prioritari 
contenuti nella piattaforma unitaria, che assume come scaden
za la prossima conferenza di produzione del porto veneziano 
e la elaborazione del Piano comprensorials voluto dalla legge 
speciale 171. Si parla, in primo luogo, della definizione di 
un quadro coerente di sviluppo del porto assumendo come 
punto di riferimento il sistema portuale dell'Alto Adriatico e 
l'ambito portuale lagunare interessato dall'area regionale e 
dai traffici europei; l'analisi della dotazione delle singole aree 
portuali con la definizione delle proposte di riuso delle aree 
liberatesi nel corso del processo di riconversione e ristrut
turazione della grande industria di Porto Marghera; la razio
nalizzazione delle strutture e degli accessi viari ni porto; la 
Compagnia lavoratori portuali ed il Provveditorato al porto 
(del quale si criticano pesantemente, ed a ragione, criteri di 
gestione e scelte politiche oltre alla mancanza di programma
zione) devono procedere (afferma infine ti documento uni
tario) alla riorganizzazione del lavoro, utilizzando concorde
mente e in modo controllato la mobilità degli organici, in di
rezione di un'effettiva produttività del lax-oro. attraverso l'uni
ficazione dei servizi. Viene riaffermata, in questo quadro, la 
validità della scelta di andare alla concretizzazione del bino
mio Compagnia-Ente portuale, 

Toni Jop 

rittimo e della condizione 
operaia e del terreno su cui 
dovrà operare il quadro di
rigente della Compagnia uni
ca nel breve e nel medio 
periodo parliamo col com
pagno Giovanni Agosti, per la 
settima volta confermato con
sole della CULMV. Il discorso 
prende l'avvio, e non poteva 
essere altrimenti, dallo stato 
occupazionale. « Così come 
stanno le cose — dice Ago
sti — non è possibile conti
nuare. e questo mio giudizio 
è condiviso dalla stragrande 
maggioranza dei portuali. Le 
occasioni di lavoro, allatti. 
continuano a diminuire. Ba
sti un dato: la media mensi
le delle giornale lavorate nel 
1977 à stata di 13.5; ebbene. 
nei primi tre mesi di que
st'anno è stata registrata una 
flessione delle giornate di la
voro rispetto al corrisponden
te periodo dell'anno scorso. 
Questo dato, piò di per sé ne
gativo. si riflette su tutto i! 
settore commerciale e sulle 
attività indotte ». 

Il voto espresso dai lavora
tori della Compagnia nella 
prima tornata elettorale ha di
mostrato — ci pare — che i 
portuali sono consapevoli del
la gravità di questo stato di 
cose. 

«Certo — dice Agosti — il 
rofo espresso nel primo tur
no è stato un voto prima di 
tutto politico, unitario, e 
quindi più che postttvo. Una 
larga maggioranza di lavora
tori ha dimostrato la sostan
ziale accettazione del pro
gramma presentato dai candi
dati della lista unitaria: e 
stato un voto che ha detto sì 
alla scelta dell'efficienza e 
della produttività e di netta 
ripulsa dell'assistenzialismo. 
E' questo dunque il tenero 
su cui la Compagnia dovrà 
muoversi coerentemente in 
tutte le sedi ». 

150 miliardi 
I nodi da sciogliere resta

no dunque quelli dello svi
luppo dello scalo marittimo, 
del rammodernamento. degli 
investimenti, degli spazi. 

« Proprio per queste ragio
ni — ribadisce Agosti — con
fermiamo che la nostra scel
ta prioritaria resta quella del 
bacino di Voltri e. in questo 
quadro, di uno studio per la 
utilizzazione del breve perio
do di una prima trancia di 
quel progetto Xello stesso 
tempo si pone la necessità di 
un miglior utilizzo delle aree 
dell'attuale bacino portuale. Il 
porto di Genova ha fame di 
spazi. E' ancora il caso di 
ricordare che la Sea-Land e la 
Messina hanno abbandonato 

j il nostro porto essenzialmen-
I te per carenza di aree. C'è an-
j che un altro esempio che vor

rei fare, e mi riferisco al ter
minal per lo sbarco della cel
lulosa. Mentre c'è piena sod
disfazione per quanto si ri
ferisce ai ritmi di sbarco ci 
si trova, anche in questo ca
so. a dover fare i conti con 
l'esigenza di uno spazio mag
giore '. 

A questo proposito le pro
poste contenute nel program
ma presentato dai candidati 
della lista unitaria sono pun
tuali e concrete. E ' possibi
le. con ima spesa di 150 mi
liardi apprestare un'area di 
circa 900 mila metri quadra

ti a Prà-Palmaro come pri
mo lotto dei bacino portua
le di Voltri. Ciò consentireb
be una capacità di movimen
tazione di sei milioni di ton
nellate di merci all'anno e 
questo traguardo potrebbe es
sere raggiunto con appena tre 
anni di lavoro. Per quanto ri
guarda la copertura della spe
sa. il programma unitario af
ferma «l'opportunità di esplo
rare fino in fondo le reali 
possibilità di attingere al cre
dito internazionale », [ f m n 
restando la salvaguardia del 
carattere pubblico della ge
stione portuale. 

Quest'ultimo argomento ri
porta in primo piano la que
stione della gestione, della 
realizzazione, cioè, del bino
mio CAP • Compagnia comp 
soggetto erogatore dei servi
zi e del lavoro portuale. 

La mobilità 
<t Xell'ultima assemblea del

la Compagnia — ricorda Ago
sti — i lavoratori hanno det
to di sì al "binomio" rifiu
tandone però l'articolazione 
cosi com'era slata prospetta
ta. Si tratta quindi di per
seguire una soluzione diver
sa in cui la collocazione del
la Compagnia sia maggior
mente qualificata. Sostanzial
mente nessuno dei due sog
getti. il Consorzio autonomo 
del porto e la Compagnia por
tuale. deve essere subordina
to all'altro II ruolo e la fun
zione della Compagnia nel
l'operazione ixjrtunle e deter
minante. 

Ma anche la Compagnia de
ve rinnovarsi, adeguarsi alle 
nuove realtà. * Xon possiamo 
negare — dice Agosti — che 

! m questi due ultimi anni per 
quanto riguarda t problemi 
della ristrutturazione della 
Compagnia non si è fatto tut
to quanto si doveva o era nel
le nostre intenzioni di fare. 
Il tempo non lavora a nostro 
favore. Xei prossimi due an
ni. pertanto, dovremo cam
minare speditamente. In par
ticolare mi riferisco alla rea
lizzazione di un processo di 
unificazione attraverso un rea
le se pur graduale superamen
to delle sezioni ». 

Ci sono anche i problemi 
della parità e della perequa
zione dei trattamenti. «Cer
to. L'obiettivo è di ferma
re la parità del salario at
traverso la parità dei turni e 
delle prestazioni In altri ter
mini si tratta di realizzare 
una maggiore perequazione. 
Sotto questo profilo molto già 
si è fatto, ma molto ancóra 
resta da fare. In questa cor
nice si pone il problema de
gli anziani e de: malati lo 
r.on ho una soluzione pronta. 
in tasca Posso dire pero che 
questo problema si può af
frontare in termini di mobi
lità, nella consanerolezza pe
rò che non e possibile scari
carlo sugli altri 

« E' certo che i problemi da 
risolvere r.on sono semplici — 
conclude Agosti — si tratta 
di problemi che inrestono lo 
intero scalo e le categorie. Di 
qui. anche, l'esigenza di supe
rare lo stato di conflittuali
tà e di recuperare appieno 
quell'unità dei lavoratori che 
è condizione indispensabile 
per uscire m positivo dall'at
tuale crisi ». 

Giuseppe Tacconi 

li: compito dei cristiani è di 
smascherarli e di abbatterli ». 

Attraverso questa chiave in
terpretativa il convegno è tra
scorso audacemente dalla ese
gesi biblica all'analisi della 
vicenda italiana, fino ai piìi 
attuali e brucianti problemi 
politici. Il terremoto è certo 
una realtà dura, tangibile. Da 
questa realtà il convegno è 
partito. Essa ha inciso pro
fondamente — afferma don 
Arnaldo Fabris del Seminario 
vescovile di Udine — sulla 
chiesa friulana. Ha fatto sco
prire la sostanza della fede 
— vissuta anche senza le par
rocchie distrutte — e i valo
ri della solidarietà, della par
tecipazione, della collabora
zione. 

Ma ecco subito Remo Ca
ciai proporre un quadro del
la dura condizione attuale del 
Friuli nella chiave tutta anti-
lstituzionale tipica di Comu
nione e Liberazione: Stato, 
Regione, Comuni, partiti, sin
dacati indiscriminatamente 
presentati come inadempien
ti e nemici del popolo friu
lano. Un quadro davvero mi
stificante, che non solo nascon
de le vere responsabilità (ad 
esempio, dell'esecutivo regio
nale. della D O . ma disarma 
la gente, la spinge verso un 
isolamento disperato e peri
coloso. Combattere gli idoli 
rischia di tradursi così nella 
distruzione della fede in que
gli stessi strumenti di demo
crazia, certo imperfetti, ma 
nei quali solo può tradursi 
positivamente la lotta popo
lare per la rinascita. 

Raniero La Valle, con la 
sua acuta relazione, ha fatto 
compiere al convegno un sal
to di livello. Egli avverte 
« troppo odore di idoli nella 
società civile e nella società 
religiosa, troppe mitizzazioni, 
troppa violenza intesa come 
prova assoluta delle proprie 
ragioni ». Mentre arretrava « il 
carico di generose utopie » 
del Concilio e si viene evo
cando un'Europa « straussia-
na, clericale, armata », ec?o 
l'irrompere del caso Miro. 
« Momento della verità, gran
de simbolo collettivo », lo de
finisce La Valle; « una con
traddizione su cui si è misu
rata l'anima del Paese ». 

In che senso? Nel senso che 
sono stati posti in gioco con
tenuti universali, inconsueti 
nella polemica politica italia
na: il rapporto tra individuo e 
Stato, tra persona, valore del
ia vita umana e legge. Chi 
ha prevalso in questa vicen
da. Dio o gli Idoli? L'idolo in 
questo caso sarebbe lo Sta
to. Non lo Stato come orga
nizzazione democratica del 
cittadini e della società, ma 
un'« idea » di Stato, che si 
ponga come unica realtà, 
principio e fine di ogni eti
ca. cui sacrificare l'uomo stes
so. Questa immagine di se
verità e di durezza dello Sta
to, estranea — dice La Valle 
— alla esperienza italiana ed 
evocata dal caso Moro, va 
esorcizzata. Essa riserverebbe 
di pesare negativamente so
prattutto sul PCI, perchè è il 
solo partiti) cui si riconosce 
rigore e coerenza. 

In un varco tematico di 
questo tipo, l'invito ad una ri
flessione attenta da parte dei 
cristiani avanzata da La Val
le è stato accolto dal conve
gno in un modo stimolante 
ma al tempo stesso, a nostro 
avviso, tumultuoso. E perciò 
difficile è risultato il compi
to di t rarre una sintesi con
clusiva da parte del profes
sor Italo Mancini. Ci sono 
stati, nel corso della discus
sione. tentativi di restare an
corati ad un'analisi concre
ta. Il terrorismo — ha detto 
un giovane del Movimento 
a Febbraio 74 » — attacca la 
strategia politica dell'incontro 
fra masse cattoliche e mas
se comuniste, il processo di 
laicizzazione che si era aper
to nella vita politica italiana. 

I cattolici — ha affermato 
il magistrato Paolo Meucci — 
si portano dietro una tradi
zione storica di paura dello 
Stato. Di esso bisogna risco
prire i valori di comunità, di 
realtà che consente una vita 
di rapporti in cui ciascuno 
può esprimere se stesso. Al
tre voci hanno invece denun
ciato. come ha fatto Luciano 
Guerzoni. una • dimensione I-
dolatrica delle istituzioni », 
uno Stato come esclusiva. 
plumbea realtà di oppressione 
e di sfruttamento. 

Ma davvero questi sono 1 
tratti fondamentali delia si
tuazione italiana di oggi? Ò 
le minacce alla democrazia 
non possono venire anche e 
proprio da analisi che tra
sformano in • nuovi idoli » le 
parole stesse, dei concetti a-
strattamente sovrapposti ai 
quadro vero in cui si svolge 
la nostra vicenda storica? 

Xon occorre andar lonta
no per cercare una risposta. 
Basta leggere proprio l'edito
riale di Raniero La Valle sul 
numero 5 di Bozze 78. A pro
posito dell'assassinio di Mo
ro. dell'attacco terroristico in 
atto in Italia, egli scrive in
fatti: «Questa è una lotta 
senza esclusione di colpi, non 
intomo a Stato, classe e ri
voluzione. ma intomo ad una 
formula politica, una formu
la che rifiutava di considera
re ormai ina lb i le la demo
crazia sancita dalla Carta co
stituzionale del '47. e le a-
priva nuovi spazi di eserci
zio. Ed è dunque una lotta 
che non è il sintomo di una 
democrazia morente, ma che 
anzi si è scatenata in una 
fase ascendente della vita de
mocratica, nel momento cru
ciale di una sua insospettata 
vitalità, mentre tutto congiu
rava alla disgregazione*. 

Mario Patii 

Alfredo Reichlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
• Condirettore 
' Bruno Enrlott! -' ', 
Direttore responsabile 

< 

Editrice S.p.A. «l'Unità» 

Tipografia T.E.MI. • Ville Fulvio Testi. 73 • 20100 Milano 

Itcmione al n. 2350 del Registro del Tribunale di Milano 

Iscmlon» come giornale murale nel Registro del Tribunale di 
Mlano numero 3599 del 4-1-1955 > * -

DiaeziONE, RKUAZIONE K AMMINISTRAZIONE* Milano, viale 
rtilvio Testi, 75 CAP 20100 TVlefono 6440 • Roma, via 
dei Taurini, 19 - CAP 00185 - Tel. 4 95 03 51-2-3-4-5 - 4.95 12.51-2-3 4 5 

[situazione meteorologica) 
LE TEMPE

RATURE 
Bollane 
Verona 
Trtttt» 
V t n t i l i 
Milane 
Torln» 
Cune* 
Genova 
Bologna 
Plrani* 
P I . . 
Ancona 
Parurla 
Foacara 
L-Aqwlla 
Roma 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Polania 

14 11 
14 17 
14 15 
12 14 
10 12 
14 1? 
14 20 
15 25 
14 14 
11 19 
14 2J / # r 

15 24 yAjj 
n o i 

17 » 
11 26 s 
14 26 > 
14 ?0 

S M Lau<a 14 22 \Q, 
Calani. 15 21 
Roggio C. 15 30 i 
Manina 
Palermo 
Catania 
Alghtro 
Cagliari 

11 22 
l i 1? 
17 23 
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I.'Italia e 11 bai-Ino centrale del Mrdlterr.meo sono stati nuosamenlr In
teressati da una depressone die iun la sua ilrrolaiionr di aria umilia 
r Instabile ha favorito l'iugresso di una perturbazione priiirnlt'titt- dalla 
penisola iberica, alimentandola urlio stesso tempo, l i t t le le resinili 
italiane, ui-llr ultimi- tcntiqualtru ore. sono siate più o meno Intere*-
nate da fenomeni di catil\o tempo <• In particolare le regioni nord occi
dentali. Il solfo lltjure r surcessiiamcittc l'Italia (t-iiiralr. Il maltempo 
si allontana icradatamente terso le»ante, per cui durante il ror.-n della 
fioritala si atra un temporaneo miglioramento, a comindare dall'ureo 
alpino occidentale, su Piemonte. Lombardia e I.ieuria: successi»amente 
Il miglioramento si estenderà all'Italia centrale ad iniziare dalle regioni 
tirreniche e alle Tre Venezie. Mille risiimi meridionali, lincee, il tempo 
rimarrà caratterizzato da attività nuvolosa, piuttosto consistente asso
ciata a piovaschi anche ili tipo temporalesco. In linea più generale non 
ri sono da segnalare mutamenti degni di rilievo in quanto, almeno per 
Il momento, non si Intravedono elementi tali da poter far orientare la 
situazione meteorologica verso il bello stahile. 

Sino 

La MOBILGIRGI 
visita gli 

stabilimenti Tobler 

| Durante una pausa fra i molti impegni razionali e internazionali la 
' Mcbi lgirgi ha visitato eli stabil imenti Tcbter di Brunello dove si pro-
j duce il famoso Tobierone, il cioccolsto che dà erergia perchè a base 
j di latte, mandorle e miele. E' stata i-na grande festa per tutte le 

maestranze che h inno f ra tcrn inato con i campioni Meneghm, Zanatta, 

Btsson, Rusconi e Ossola 

NELLA FOTO: una s'mpetica esnress cne di Wer.eglnn mentre « adden

ta » un Toolerore. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

La Comunità Europea parteciperà finanziaria
mente al progetto ttell'ENEL « Sasso 22 » per la 
esplorazione geotermica più profonda del mondo 

n Progetto deli'ENEL « E-
splorazione geotermica pro
fonda » include la perforazio
ne di un primo pozzo nell'area 
di Larderello che dovrebbe 
raggiungere una profondità 
di 5000 metri. Questo risul
terà cosi il pozzo geotermico 
più profondo del mondo. Il 
pozzo ubicato in prossimità 

>, di Sasso Pisano e denominato 
« SASSO 22 ;> ha avuto Inizio 
nell'aprile 1978 e terminerà 
nel lugiio 1979. 

I-e perforazioni geotermiche 
all'estero hanno raggiunto 
fino ad oggi una profondità 
massima d. 3000 metri negli 
Stati Uniti e di 2000 metri 
:n Europa: in Italia, e in 
particolare a Larderello, r 
ENEL aveva già raggiunto 
da tempo profondità di 3000 
metri. Ora con !a perforazirv 
ne del « SASSO 22 » che co
stituisce il primo àondagg.o 
di un progetto d 'avanguarda 
a livello monaia'e. ci «: =p.n-
ge fino a soOO metri. 

Gii ohe ; v: deli'ENEL sono 
molteplici: alcuni dì e^si «=i 
riferiscono ali'area d: Lar
deremo. altri hanno una Im-
portanza molto più generale. 

" In primo luogo !e Informa
zioni eh* -v. otterranno con 
il sondaggio • SASSO 22 » 
consentiranno di disporre di 
cognizioni relative a profon
dità ma! esplorate, di am
pliare notevolmente le cono
scenze sul fenomeno geoter
mico e di avviare un nuovo 
studio per 2a valutazione del 
potenziale geoterm.co Imo a 
5000 metri. 

In secondo luogo '.! reperi
mento di fluido geotermico a 
profonditi miggiori di 3000 
metri, che consentirebbe di 
incrementare, in maniera for
se sostanziale, la produzione 
di energia elettrica nell'area 
di Larderello. Nel progetto 
rientra anche lo studio della 
reiniezione profonda e cioè 
la possibilità di riiniettare a 
grande profondità le acque 
di condensa delle centrali 
isotermiche In modo da otte-
nera anche una parziale ria-

ltmentazcor.e dei campo di 
vapore. 

Il s.-ande :ntere&ae di que
sta :n:z:a::va deli'ENEL ha 
richiamato da tempo l'atten
zione della Comunità: in una 
riunione tenutasi a Larde
rello. alla quale ha preso 
p a n e il presidente deli'ENEL 

' prof. Angelini, i rappresen
tanti dell'Ente hanno illu
strato il programma ai mem
bri del Comitato Consultivo 
del Progetti Geotermici della 
CEE. Il Comitato ha confer
mato l'importanza dell'inizia
tiva deli'ENEL anche a li
vello comunitario e si è e-
.«presso a favore di un con
tributo economico delia Co
munità: per cui il supporto 
comunitario è praticamente 
certo: dei 2.5 miliardi di lire. 
che rappresentano il eosto di 
questo pozzo, quasi la metà 
verrà dato dalla Comunità. 

Dato rinteresse scientifico 
ed industriale della «Esplo
razione profonda a, r ENEL 
ha offerto agli altri membri 
della Comunità la possibllta 
di partecipare al Progetto: 
ognl partecipante potrà cosi 
proporre « ricerche satelliti » 
che saranno coordinate da un 
apposito gruppo di lavoro. 


